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Introduzione al progetto

L’edificio dedicato all’esposizione delle architetture moderne 

e contemporanee  di Puglia e Basilicata costitutisce il 

fulcro dell’intero polo culturale del progetto. Mediante la 

costituzione di una galleria museale, esso si pone l’obiettivo 

di rappresentare il principale luogo  di raccolta di materiale 

artistico e culturale dell’area. Il polo museale è posto 

in diretta connessione con la hall d’ingresso e gli spazi 

espositivi ipogei.

Le gallerie sfruttano la condizione di declivio sostruito 

assecondando il dislivello e sfruttandolo per la definizione 

degli  ambienti. Infatti, tramite un ambiente condiviso, 

il museo si innesta in connessone diretta con la parte 

dedicata alle esposizioni archeologiche e classiche, 

creando una condizione di a!accio con le sale adiacenti 

ad esso appartenenti. Inoltre, la continuità fra le due 

parti è garantita dal raggiungimento della stessa quota di 

calpestio iniziale tra le sale ipogee e le gallerie del museo 

contemporaneo.

L’assetto formale del progetto cerca la continuità visiva 

con le forme messe in atto negli edifici circostanti, senza 

tuttavia rinunciare all’ambizione di un carattere proprio 

che possa identificarlo. La posizione del museo all’interno 

del progetto d’insieme, con le sue particolari coperture 

“a vela”, si instaura in un punto di a!accio privilegiato 

sull’avvallamento sottostante e caratterizzano fortemente 

la prospettiva verso la sommità dell’impianto generale.

III.V. Percorsi Museali: Moderno-Contemporaeo

Superficie costruita:

1860 mq

Capienza massima:

300 utenti

Materiali impiegati:

Acciaio zincato

Policarbonato

EPS

Calcestruzzoarmato 

Lastre di kerlite grigio

G. Lamacchia, S. Mastrodonato, S. Maurantonio, 

M. Miccoli, A. Rella, L. Vitale
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Fig 3.5.1 Pianta 

Fig. 3.5.2 Vista interna delle 

sale espositive del museo
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30 cm. Un’altra opera esposta è la chiesa di Padre Pio, anche 

conosciuta come santuario di san Pio, è un luogo di culto 

religioso cattolico di San Giovanni Rotondo, in provincia 

di Foggia, nel territorio dell’arcidiocesi di Manfredonia-

Vieste-San Giovanni Rotondo, progettata da Renzo Piano 

e  inaugurata nel 2004. Le ultime due mostre si riferiscono 

ad altre due importanti opere dell’architettura pugliese: 

il progetto dei Magazzini Nervi di Margherita di Savoia, 

realizzato dall’ingegnere Pier Luigi Nervi, il quale segue 

nella realizzazione di tale opera una sua sperimentazione 

giovanile condotta sul tema della struttura a campata unica 

in cemento armato e la Concattedrale  Gran Madre di Dio 

di Taranto, progettata nel 1970 da Giò Ponti, diventata un 

simbolo per la città, poichè esprime uno stretto legame con 

la tradizione marinara del capoluogo ionico. 

Lo spazio della galleria risulta aperto, fluido e permeabile. 

Tutto ciò è reso possibile anche dalla presenza degli espositori, 

si tratta di nastri raccordati, i quali conferiscono all’intera 

struttura un senso di continuità, reso evidente anche dal 

disegno della pavimentazione. Composti da materiali 

facilmente removibili, presentano uno scheletro d’acciaio 

ricoperto da un involucro di cartongesso che copre e nasconde 

tutti gli impianti tecnologici.  Questa strategia è stata 

adottata per rispondere ad una specifica scelta progettuale, 

legata alla distribuzione interna. L’obiettivo è infatti quello 

di voler creare degli ambienti che accompagnano il visitatore 

lungo il percorso espositivo; ci si trova così ad attraversare 

spazi illuminati in maniera di!erente.

Lo spazio espositivo

Il concept alla base del progetto consiste nella creazione 

di tre vele che si elevano direttamente a partire dal suolo 

artificiale, analogamente alle altre strutture che popolano 

l’area progettuale. Al di sotto di esse trova spazio il percorso 

museale. Il programma funzionale prevede che le vele 

risultino suddivise internamente da un sistema di scale 

e piattaforme. Su ogni piattaforma è esposto il plastico di 

un’opera particolarmente rilevante per il territorio appulo-

lucano.  I tre corpi, che compongono il progetto, sono 

caratterizzati da una copertura curvilinea, che conferisce 

loro una forma a vela. Il museo ha una superficie di 1860 

metri quadrati di base e 10 metri di altezza e ospita diverse 

esposizioni.

Le tre vele racchiudono sostanzialmente cinque mostre, di 

cui una temporanea, che terminano con l’esposizione del 

plastico architettonico.  Il fulcro espositivo è rappresentato 

dalla mostra inerente al viadotto dell’industria sul fiume 

Basento, conosciuto anche come ponte sul Basento o ponte 

Musmeci, che costituisce la connessione stradale tra l’uscita 

“Potenza Centro” sul raccordo autostradale Sicignano-

Potenza e le principali vie di accesso nella zona sud di 

Potenza, progettato dall’ingegnere italiano Sergio Musmeci 

venne realizzato tra il 1971 e il 1976, mettendo in atto le sue 

teorie sul minimo strutturale. L’intera struttura è costituita 

da una membrana unica di cemento armato, modellata in 

modo da formare quattro arcate contigue, con uno spessore di 
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In questa pagina:

Fig. 3.5.3   Sezione

Fig. 3.5.4. Spaccato prospettico

Nella pagina accanto:

Fig. 3.5.5 Esploso prospettico 

della copertura
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La forma e la struttura

La struttura portante di base delle vele  

si compone di uno scheletro  in acciaio 

reticolare, che poggia le sue fondamenta 

su un cordolo di cememto armato e di due 

membrane organicamente modellate: 

una superiore A e una inferiore B. La 

membrana più interna (B)  è composta 

da lastre di policarbonato prestampato; 

la membrana più esterna (A) è invece 

di calcestruzzo prefabbricato. Le travi 

reticolari in acciaio sono trattate 

con zincatura a caldo per prevenirne 

l’ossidazione e garantire una maggiore 

resistenza agli agenti atmosferici. Sono 

tamponate con sistema di coibentazione 

termica tramite pannelli di polistirene 

espanso sintetizzato. 

I solai di calpestio poggiano su piani di 

fondamenta generati da palificate in 

cemento armato inserite nel terreno, 

in modo da rendere la base di appoggio 

omogenea e staticamente priva di futuri 

cedimenti. Gli infissi sono in acciaio inox 

con doppio vetro a taglio termico.
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Modellazione parametrica della copertura

La particolare forma delle vele, contraddistinta dalla presenza 

di un pattern variabile su tutta la loro superficie, è ottenuta 

mediante un processo di modellazione algoritmica: l’esterno 

è costituito da una serie di scavi esagonali, i quali variano 

le loro dimensioni assieme alla loro profondità in maniera 

direttamente proporzionale alla distanza dei propri centri 

rispetto a dei punti attrattori definiti sulle superfici stesse. 

La natura algoritmica e parametrica del procedimento di 

composizione del pattern permette un controllo preciso delle 

sue forme mediante la variazione di semplici parametri quali 

il numero di divisioni esagonali, i valori limite di profondità e 

ampiezza e le coordinate dei punti attrattori. Per la creazione 

della superficie interna delle vele è stato utilizzato un 

procedimento analogo a quello appena descritto. Costituito 

da triangoli aggregati intorno a dei centri, l’interno si 

caratterizza per la presenza di un pattern di rientranze 

digradanti verso l’alto, partendo da un incavo più accentuato 

alla base fino a scomparire alla sommità. I parametri che 

permettono il controllo di questa complessa geometria sono 

il numero di divisioni esagonali, i valori limite di profondità 

degli incavi, il grado di smussatura degli spigoli e il range di 

di!erenza tra le parti rientranti e quelle piane.

In questa pagina:

Fig. 3.5.6  Vista interna

Nella pagina accanto:

Fig. 3.5.7  Vista esterna  

della copertura

Fig. 3.5.8   Foto del plastico
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Pattern esterno della copertura

Fase 1: La superficie esterna della vela si basa sulla creazione 

di un pattern tridimensionale su una superficie tramite una 

suddivisione esagonale della stessa. Dopo aver modellato la 

superficie di partenza in Rhinoceros, essa è stata settata in 

Grasshopper e suddivisa in esagoni grazie ad una particolare 

componente dell’ add-on Lunch Box. Alle liste risultanti 

dalla suddivisione contenenti i bordi e i centri degli esagoni 

sono stati sottratti gli elementi di bordo, in quanto non 

costituiscono esagoni completi.

Fase 2: I bordi rimanenti sono stati scalati con una lista 

di valori appartenenti ad un dominio opportunamente 

rimappato per ottenere misure inversamente proporzionali 

alla distanza tra i centroidi corrispondenti e i due punti 

attrattori definiti sulla superficie di partenza. I nuovi bordi 

sono stati nuovamente scalati secondo una costante e in 

seguito spostati perpendicolarmente alla superficie con un 

procedimento analogo a quello appena descritto, sfruttando 

gli stessi punti attrattori

Fase 3: Dopo aver assicurato la corrispondenza 

dell’orientamento dei bordi di partenza, di queli scalati e di 

queli mossi fosse corrispondente, le liste contenenti le curve 

sono state unite a coppie ed utilizzate per definire delle 

superfici tramite loft. Infine  le superfici ottenute dai loft 

sono state unite tramite la componente Joint, dando come 

risultato un’unica superficie.
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Pattern interno della copertura 

Fase 1: Per  realizzare il pattern sulla superficie interna 

delle vele è stato utilizzato l’algoritmo sviluppato da Edwin 

Catmull e Jim Clark.  La  base di partenza è rappresentata 

da una superficie liscia realizzata tramite rete di curve in 

Rhinoceros. Stabilita la superficie, essa è stata settata in  

Grasshopper e suddivisa in triangoli.  Successivamente sono 

stati ricavati i vertici di ciascun triangolo  e i centroidi delle 

loro aree.

Fase 2: Al fine di ottenere una profondità digradante del 

pattern è stato rimodulato il dominio dello spostamento dei 

centroidi dei triangoli tramite un gradiente di colore dal 

bianco al nero campionato con il box Image Sampler, in modo 

da ottenere una graduale scomparsa a partire dalla base 

della vela fino alla sua sommità. Dopo aver opportunamente 

orientato lo spostamento dei centri i vertici dei triangoli e i 

centri spostati vengono uniti nell’imput della componente 

Delaunay Mesh.

Fase 3: L’ultimo step è rappresentato dall’implementazione 

di due componenti del plug-in Weaverbird: Il primo è 

necessario per la saldatura delle mesh unite e orientate 

provenienti dall’output della componente  Delaunay Mesh. 

Infine le mesh saldate servono da imput per l’algoritmo di 

Catmull-Clark, utile a risuddividere le facce delle mesh in 

modo da ottenere la smussatura degli spigoli.
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